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L’ASINO 


Di genitori= 
= ai maestri 

Questo nostro giornale , più 
che ventenne , si diffonde con 
una progressione costante, ri¬ 
gogliosa, incoercibile. 

E ’ questa - per noi che lo 
fondammo e gli dedicammo 
gran parte della nostr i esisten¬ 
za - ragione di legittimo orgo¬ 
glio. Esso è dunque una neces¬ 
sità. Al di sopra delle grada 
zioni di partito, delle varietà 
di programmi, delle differenze 
di, nazione, e - possiamo dire - 
di razza, sta immanente un bi¬ 
sogno comune cCi difesa contro 
quel clericalismo che è la can¬ 
crena di tutti i popoli. 

Ecco il perchè del nostro cre- 
scente successo, dovuto non 
tanto alla vivacità delle nostre 
penne o alla vigoria delle no¬ 
stre matite, quanto alla bontà 
della causa: liberare dalle ca¬ 
tene della teocrazia lo spirito 
delle genti.. 

Ma se l’Asino si diffonde dal 
Giappone a.l nord America, dal 
sud America al Transvaal, dal¬ 
le più piccole terre d'Italia alle 
più civili metropoli d'Europa 
{fa eccezione qualche cantuc¬ 
cio d'Austria dove preti e go 
verni son la stessa cosa.), se le 
centomila copie del nostro gior¬ 
nale e i suoi ventimila abbo¬ 
nati. non hanno mai subito o- 
s dilazione, neppur pel momen¬ 
taneo dissenso di qualche in¬ 
transigente che ci vorrebbe — 
certo in buona fede — sociali¬ 
stica mente dogmatici, mentre 
dobbiamo accomunare in un 
intento determinato tutte le fra¬ 
zioni di liberi pensatori — non 
altrettanto possiamo dire dà una 
pubblicazione alla quale diamo, 
più che la nostra atticità pro¬ 
fessionale, l'anima nostra di 
educatori laici: intendiamo 
parlare della rivista a noi par¬ 
ticolarmente cara — Primavera 
dei fanciulli. 

Per anni ed anni sentimmo 
deplorare dai padri e dai mae¬ 
stri la mancanza di una pub¬ 
blicazione gioconda, serena, 
fatta di liberi sensi e eli at¬ 
traenti fascini d'arie, da de¬ 
stinarsi ai. fanciulli, e per lun¬ 
ghi anni abbiamo accarezzato 
il sogno di dare noi alla gi.oven 
t.ù italiana tale pubblicazione. 

Ebbene, essa è — da due an¬ 
ni — un fatto compiuto: Pri¬ 
mavera è la. rivista mensile 
per fanciulli alla quale dedi¬ 
chiamo la parte più umana ed 
affettiva di noi stessi. Quanto 
v'ha in noi di asprezza, di im¬ 
petuosità negli attacchi politi¬ 
ci, attenuiamo scrivendo pei 
nostri fanciulli. Per essi è la 
nostra parola più mite e gaia; 
per essi le più delicate espres 
stoni del pensiero; per essi più 
lievi, e festose scorron la penna 
e la matita. Con la collabora¬ 
zione di illustri amici — alla 
lesta dei quali sta il nostro 
Gorki — abbiamo fatto di Pri¬ 
mavera una rivista che, possia¬ 
mo dirlo senza immodestia, non 
ha nulla a che vedere con le 
]nihblicazioni emananti dalla 
speculazione libraria scolasti¬ 
ca. Essa è — per dici dar azione 
dei più competenti — un mo¬ 
dello del genere. 

Ha. corrisposto al nostro sfor¬ 
zo ed al sacrificio Decumano 
che sopportiamo solo perchè in¬ 
namorati dell'impresa , la coo¬ 
perazione dei padri e dei mae¬ 
stri che pur vanno alla ricerca, 
affannosa del libro di lettura 
per fanciulli presso le mse edi¬ 
trici della pedagogia reaziona¬ 
ria o mercantile? 

Purtroppo, solo in parte. Del¬ 
la enorme massa dei nostri, let¬ 
tori anticlericali •. -solo una pic¬ 
cola frazione ha dato a Prima¬ 
vera il suo entusiastico appog¬ 


gio. Gli altri, evidentemente, 
non pensano ai propri fanciulli. 
Non si sono ancora persuasi 
che la propaganda del libero 
pensiero resterà inefficace se 
non la estendiamo — senza vio¬ 
lenza di parole o di concetti, 
ma con la delicatezza che le 
giovani menti esigono — a quel¬ 
la che sarà la generazione com¬ 
battente del domani. 

Primavera non è organo di 
battaglia, ma oasi di riposo, di 
svago e di istruzione perfetta¬ 
mente neutrale, per i fanciulli. 
In essa non un concetto che pos¬ 
sa turbare le piccole menti, ma 
l'amore della conoscenza e del¬ 
lo studio ispirati traverso le 
forme più attraenti. E' il sollie¬ 
vo degli spiriti giovanili dopo 
l'opprimente e spesso degene¬ 
rante istruzione accademica e 
catechistica. 

E' il contravveleno all'inse 
giramento ed alle letture rea¬ 
zionarie e clericali. 

XXX 

Non siamo abituati a far ap¬ 
pello ai nostri lettori per ap¬ 
poggio materiale, ma per Pri¬ 
mavera possiamo e dobbiamo 
farlo, giacché da questa impresa 
esula ogni concetto di specula¬ 
zione. 

Vogliamo che essa entri nelle 
case di tutti i. nostri lettori, per¬ 
chè possa così non solo avere 
— come già ce l'ha — sicura la 
vita, ma arricchirsi letteraria¬ 
mente ed artistica mente sem¬ 
pre più. Valuto finanziario che 
ci verrà dagli abbonati a. Pri¬ 
mavera sarà consacrato esclu¬ 
sivamente a farla più bella; ed 
è un aiuto finanziario modesto 
che domandiamo: lire cinque 
per dodici volumetti, che si 
possono chiedere in qualsiasi 
periodo dclVanno. 

Se metà degli abbonati del¬ 
l'Asino risponderà a questo ap¬ 
pello, Primavera potrà divenire 
la più bella e ricca rivista per 
fanciulli, fole da batterie tutte 
le pubblicazioni della vecchia 
rugiadosa pedagogia: tale da as¬ 
sicurare, anche nelle menti 
giovanili, la vittoria del nostro 
pensiero. 

Ai padri, ai maestri, a tutti 
coloro che hanno in cava giovi¬ 
netti da istruire e da educare 
a sensi alti e umanitari, la ri¬ 
sposta. 


or. P- 



LIBIMI umili 


in Italia 

Poiché imagino che ben po¬ 
chi conoscano gli elementi di 
cui è costituita la complessa 
organizzazione cattolica ita¬ 
liana, credo utile di darne al¬ 
cuni cenni sommarli. 

Per la propaganda e il re¬ 
clutamento l’organizzazione 
cattolica ha le sue basi in tre 
istituzioni ben diverse l’una 
dall 1 altra; e cioè: la lega pro¬ 
fessi oliale, il circolo sportivo 
e la pia unione femminile. 



La lega professionale, con 
le sue istituzioni sussidiarie, 
come la cooperativa ruràle, 
ha lo scopo di reclutare 
i lavoratori con la attrattiva 
dell 1 in ter esse economie o. 


Il circolo sportivo, con le 



sue propaggini filarmoniche, 
filodrammatiche, eoe., ha lo 
scopo di reclutare i giovani 
con la attrattiva del diverti¬ 
mento, del giuoco, dello svi 
luppo muscolare, del culto 
della bellezza maschile ecc. 

La pia unione femminile lia 


r- 



lo scopo di reclutare le donne 
d’ogni età con l’attrattiva del¬ 
l’assistenza, della carità, del 
soccorso e dell’amor divino. 

Queste diverse istituzioni 
fanno ca,po alle due grandi ] 
arterie detrazione cattolica: 


Al pseudo-monsignor Gindri 

truffaldino in abito talare 


Eri tu che macchiavi quell'abito 
che di Mantova il foglio esaltò? 

Di condor di purezza qual simbolo 
Quel giornale alle genti il mostrò! 

Oh! rileggi quel canto entusiastico 
Ed avrai dal contento a svenir! 

E tu, vile, hai osato d'obbrobrio 
Quella veste illibata coprii? 

Non avevi di meglio da scegliere 
Fra i Brighella , Arlecchini e Bebé? 
Pioprio quello scegliesti a delinquere ; 
Scellerato, ne dici il perchè? 

Una voce risponde da,l carcere : 

« Scippi ben che a irar merli alla rete 
E la fede dei gonzi a sorprendere. 
Niente uguaglia la veste del crete!*. 

Peder. 



l'Unione Cconomico-sociale, q 
l'Unione elettorale. 

Le quali, a mezzo dei comi¬ 
tati diocesani, vanno a fon¬ 



dersi nell’unica Direzione 
centrale. 

E’ in tal modo che tanta 
gente va a farsi fondere nei 
partito clericale 

lì merlo. 


L’Accademia Pontifìcia dei 
nuovi Lincei, ha tenuto la se¬ 
conda seduta dell’anno acca¬ 
demico. 

Sono davvero impressionan¬ 
ti le notevoli opere esibite ed 
illustrate da quei chiarissimi 
membri, ai quali l’umanità 
deve prolungati rendimenti 
di grazie per il poderoso im¬ 
pulso in avanti, che riceverà 
d,a tal somma, o meglio sot¬ 
trazione, di studi, di scoper¬ 
te, di trovate... originali. 

Incominciamo dal Presi¬ 
dente, il quale, poveretto, si 
è spremuto fino a dare alla 
luce una flebile Nota sulla 

Posa fotografica media del¬ 
la carta.... celeste. 

E seguitiamo con i valo¬ 
rosi soci: 

Dio, l’uomo... e la. .suocera. 


Sulla pioggia del 1911 a 
Velietri (con note relative ad 
consumo degli ombrelli in 
confronto degli anni antece¬ 
denti. Introduzione degli im¬ 
permeabili). 

Un famoso trattato, anzi 
Tractatus de Bipotenstis et 
Bilogarithmis, e di altri ge¬ 
neri mangerecci, a conforto 
del Consumatore consumato. 

1 II valore della Tripolitania, 
ossia chi ci va... l’aspetta. 

Cenni sopra una monodon- 
ta possibile della Va-le ded- 
rinfemo (l’autore è pregato..) 
e notizie della specie di tro- 
chiedi, estratti finora dal 
pliocene recente delle Signore 
Colline romane alla destra 
del Signor Tevere. 

Del medesimo : 

Sulla rimarchevole fre¬ 
quenza di proietti (ah! poveri 
figli) disseminati nelle poz¬ 
zolane bigie (e della possibi¬ 
le influenza su queste, di al¬ 
cuni peli di tonache di frati, 
di tal colore, ivi rinvenuti). 

Ed altri simili gargarismi. 

Intanto per il prossimo an¬ 
no sono annunziati i seguenti 
capolavori: 

Dio, la donna... e la sarta 
(seguito a Dio. l’uomo e la 
suocera). 

La riforma del Nuovo Bar¬ 
banera, con uno studio ac¬ 
curato sulle piogge.... di sbor¬ 
nie nei Castelli Romani e al¬ 
cune meste rimembranze sul¬ 
la caduta del Temporale. 

Un estratto del romanzo 
di una conchiglia, fossile e 
zitella, rinvenuta cadavere 
sulla cima del Soratte, e del¬ 
le tremila ipotesi relative alla 
di lei lacrimata fine. 

Seguito ad: Alcuni sistemi 
di linee della superfìcie, ossia 
altri cenni... di mano sul si¬ 
stema planetario, ivi compre¬ 
se le curve, i seni, e coseni 
celesti.... e di altri, colori. 

Come vedete si è lavorato 
e si lavora. Ma brava, dun¬ 
que, la Pontifìcia Accademia! 
Nuovi Lincei, for &ver, l’av¬ 
venire vi aspetta. 

Emilio Nerredo. 



Uno, due, tre 

nel centenario di Costantino 

Che significano quei tre nu¬ 
meri? 

— Ostregheta! - risponde pa- 
ron Bepi all’asino suo collega - 
significa la nuova Trinità. 

Uno 

Questo è Costantino, che San¬ 
ta Madre Chiesa commemorerà 
nel 1913 per aver emanato il 
famoso «Editto pei Cristiani» 
dell’anno 313. 

Viceversa abbiamo dimostra¬ 
to col testo costantiniano, che 
l’Editto significava Separazione 
della Chiesa dallo Stato, per¬ 
chè il suo promulgaiore disse 
in sostanza ai vescovi di Roma 
(pontefice massimo fu Costan¬ 
tino fino alla sua morte): Voi 
siete vescovi in chiesa, ed io 
vescovo fuori. 

Due 

Perchè? 

— Perchè l’Editto è Intestato: 
«Costantino Augusto e Licinio 
Augusto ». 

— Oh bella! E perchè S. M. 
Chiesa si guarda dal nominare 
il secondo? 

— Perchè esso nacque, risse 
e mori papa. 

Ma leggiamo un po’ questo 
Editto dei due imperatori col¬ 
leglli: «Noi abbiamo creduto... 
di dare ai cristiani, come a tutti 
gli altri vostri sudditi, la liber¬ 
tà di seguire la loro religione... 
e di non riconoscere a chicches¬ 
sia i mezzi di seguire le osser¬ 
vanze dei cristiani, egualmente 
che di praticare quella tal al¬ 
tra religione, che crederà es¬ 
sergli conveniente ». 

Dunque tutte le religioni 
egualmente tollerate. 

Tre 

— Ancora? 

— Sicuro, perchè i colleglli 
augusti Costantino, Licmio e 
Galerio avevano già emanato 
l’Editto 4 marzo 311 col quale 
permettevano «ai cristiani di 
professare liberamente le pri¬ 
vate opinioni e di riunirsi nelle 
loro conventicole, senza timore 
nè molestia, purché serbino il 
rispetto dovuto alle leggi ed al 
governo stabilito ». Ahi! 

— Ma se i promulgatoli della 
tolleranza religiosa erano pri¬ 
ma tre, poi due e finalmente 
(secondo la Chiesa) uno, per¬ 
chè se ne dà il merito esclusi¬ 
vo a Costantino? 

— In malovsega! - replica 
Bepi - perchè Costantin gaveva 
ammazza i colleghi per restar 
solo, come el Pare Eterno nella 
SS. Trinità. 

Il Vecchio della Montagna. 
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Penetrazioni vaticane 

L’abolizione del frak rosso 

Codesto frak rosso na una 
storia propria: era indossato 
da uno dei cinque corpi.... ar¬ 
mati, che succhiano sull’obolo 
di S. Pietro: dalla guardia no¬ 
bile che, assieme, metteva il 
copricapo pesante disegnato da 
Michelangelo e che tutti pos¬ 
sono ammirare nel quadro del 
Raffaello « Il miracolo di Boi- 
sena ». 

Già precedentemente tale 
cappello nero di feltro duro 
con pesante pennacchio rosso 
era stato sostituito con un elmo. 

Oggi è la volta dell’abolizio¬ 
ne del frak rosso, che le guar¬ 
die nobili cacciavano fuori da¬ 
gli armadi quando si recava 
no a portare, in forma ufficiale, 
il cappello cardinalizio a pre¬ 
lati esteri. 

Così anche il frak è andato 
a far compagnia, nei negozi dei 
rigattieri, alle tenute delle 
guardie svizzere. E’ stato so¬ 
stituito da una uniforme a fal¬ 
de a un petto, di panno ros¬ 
so, con collo e risvolti alle ma¬ 
niche di panno celeste e filetti 
d’oro, bottoni dorati, ecc. 

Tutte siffatte riforme mirano 
ad un piano concreto, studiato, 
attuato in parte e da attuarsi 
nel resto, dal nuovo coman¬ 
dante dei corpi.... armati, co¬ 
lonnello Répond. 

Abbasso le guardie nobili! 


Non per ciò la guardia pala¬ 
tina è disposta a darsi per vin¬ 
ta: essa nutre propositi di ri¬ 
bellione ed è propensa a pro¬ 
lungare l’agitazione fino a vit¬ 
toria completa. 

Docile sottomissione cattolica 
ove sei tu? 

Lo scagnozzo. 


Attualità 


Cardinal ferma-porte 


su Tripoli 


Questo grido di... rivolta e- 
cheggia da vari giorni nelle 
caserme e nei cortili delle guar¬ 
die palatine. 

Le guardie palatine, che for¬ 
mano uno dei cinque corpi.... 
armati del Vaticano, si sono 
schierati contro le guardie no¬ 
bili. 

La cosa sembrerebbe strana 
ma risponde a verità! Eppur 
corvo non dovrebbe cacciar gli 
occhi al corvo! 

Ecco di che si tratta: il conte 
Pecci, a causa del noto inci¬ 
dente avuto in uno dei tanti 
circoli da giuoco locali, fu eso¬ 
nerato dalla carica di coman¬ 
dante della guardia palatina: 
ora si dovrebbe provvedere alla 
sostituzione e già si fanno i 
nomi dei probabili successori, 
i quali fanno parte tutti della 
guardia nobile. 

Codesta scelta del comandan¬ 
te in altro corpo ha messo in 
subbuglio le guardie palatine. 

— Quali diritti la guardia no¬ 
bile ha più di noi — si doman¬ 
dano esse — per essere prete 
rite? 

— Abbasso le guardie nobili! 

— Vogliamo che il coman¬ 
dante sìa scelto fra il nostro 
corpo.... armato come gli altri! 

Queste grida furono emesse 
in una dimostrazione che i se¬ 
diziosi fecero ; aggiungendo 
che non tollereranno Tonta a 
costo di dichiarare.... lo scio¬ 
pero di classe. 

Sappiamo che — in proposito 
— fu tenuto addirittura un co¬ 
mizio nel quale furono concre¬ 
tate, le debite proteste e le ri¬ 
chieste a Merry del Val ed al 
papa in persona. 

Al comizio erano rappresenta¬ 
ti tutti i gradi, senza distinzione, 
della.... gerarchia militaresca; 
mancava solo il maggiore Di 
Pietro, funzionante attualmen¬ 
te da comandante. 

Aggiungono alcuni che la se¬ 
dizione sia promossa proprio 
da qualcuno della guardia pa¬ 
latina che aspira al l’ambito 
posto. 

Certa cosa è che le povere 
guardie palatine rimarranno 
con le pive nelle tasche, perchè 
lo spagnuolo Merry del Val 
sembra caldeggiale la scelta 
del comandante fra le altre 
guardie, quelle cioè cosidette 
nobili. I 


E' uscito: 

Perchè siamo 

contro la guerra 

di Tripoli 

resoconto ufficiale del discorso 
pronunciato alla Camera dal- 
Ton. prof. Ettore Ciccotti. E’ 
un opuscolo chiaro e persuasi¬ 
vo per la propaganda contro 
la guerra. 

Una copia cent. 5 - venticin¬ 
que copie L. 1 franchi di porto. 

Rivolgersi alla Libreria Po- 
drecca-Galantara, Roma, Via del 
Tritone 132. 

» 

Di prossima pubblicazione 

Sylva Tiviani e Silvano Fasnlo 

La guerra di Tripoli 

avanti ai giurati 
e avanti alla storia 

Il prezzo all’ opuscolo La 
guerra di Tripoli avanti ai giu¬ 
rati e avanti alla storia , L. 1. 

Guido Podrecca . 

L* I 13 I 7S 

impressioni e polemiche 

Quali si siano le opinioni 
politiche di chi lo legge, non 
v’ha chi non senta, in questo 
librò che Guido Podrecca ha 
dettato viaggiando, vivacità, 
schiettezza, profondità di os¬ 
servazioni e di pensiero. 

Libia uscirà a giorni.. 

Italia L. 2,50 - Estero L. 3. 

Paolo Vaierà : 

La guerra 

è la guerra 

interessantissimo opuscolo di 
grande formato; cent. 20. 


L’ARMA 

dei giovincattolic 

Su proposta del commenda¬ 
tore Pericoli nel recente con¬ 
gresso giovanile cattolico lom¬ 
bardo fu scelto il... moccolo di 
unanimità. I giovanetti porte¬ 
ranno il moccolo, religiosa- 
mente, a tutti gli elettori, e ciò 
sarà altamente apprezzato dai 
cattolici, senza contare che que¬ 
sto era appunto « un problema 
che interessa molto la na¬ 
zione ». 

Non mancò, in fine,... Tim- 
mancabile nota patriottica: 
anche questi piccoli araldi dei 
« moccolo » sentirono fi dovere 
santo di mandare « un caloro¬ 
so saluto » ai combattenti di 
Tripoli: il caloroso saluto, in¬ 
fatti, fu accompagnato e salu¬ 
tato a una volta da numerose... 
scariche d’entusiasmo, imitan¬ 
ti a perfezione le infide fucila¬ 
te dell’oasi. E ciascun congres¬ 
sista ebbe... tornando a casa... 
la... palma trionfale del marti¬ 
rio sotto forma di sculacciate 
paterne. 

Il cardinaletto orecchiuto, as¬ 
sente da Milano, come nel 1898, 
mandò ai giovanetti congres¬ 
sisti una bella lettera, di cui fu 
data... pubblica esibizione: il 
biberon cardinalizio fu infatti 
bevuto ingordamente. Soltan¬ 
to..: sarà molto più difficile a 
darlo da bere agli altri... 

Athos. 



Mons. Bressan , neo cardinale di moiu-proprio di Bepi. 

N. B Per fare il paio si attende anche la porpora per mon¬ 
signor Scotton e qualche altro Salame di Breganze. 



Chi è costui? Il vescovo Lui¬ 
gi Pelizzo (nome e cognome 
che lo caratterizzano), ma sta¬ 
volta la faccenda fu così cla¬ 
morosa. che vale la pena di 
una 

Premessa 


L'antichissima Adria, che die¬ 
de il nome al mare Adriatico , 
era residenza vescovile ma, 
divenuto capo provincia Rovi¬ 
go, la sede di fatto venne tra¬ 
sportata colà. 

Restavano ancora gli uffici 
della Curia , i Quali pure furo¬ 
no trasportati sotto l'ultimo ve¬ 
scovo Baggiani. 

Donde questo , dandosela a 
gambe, fu cresimato. Da chi? 
Da' suoi preti, sacrestani e be¬ 
ghine di Adria, perchè la mag¬ 
gioranza liberale si mantenne 
indifferente a simile villania 
clericale. 

Infatti l'ultimo censimento 
dà ad Adria 20.000 abitanti, dei 
quali (secondo un nostro cor¬ 
rispondente) « se ne devono le¬ 
vare 10.000 perchè minorenni, 
e 5.000 perchè vecchi da rico¬ 
vero. Dei 5000 che restano (2000 
femmine e 3000 maschi) 1500 
sono donne ragionevoli e 2900 
uomini del pari. In definitiva, 
500 beghine e 100 eunuchi ». 

Contro costoro, ribelli al prò 
prio vescovo, che fa il Dio di 
Roma? Lancia il famoso Inter¬ 
detto da ogni rito sulle chiese 
della città, come in pieno Me¬ 
dio Evo. 

Gli effetti di questo fulmine 
di Giove-Bepi? Ce li dice, in- 
terrorito, V. sullodato corrispon¬ 
dente: « Durante l'Interdetto 

non si ebbero in Adria nè ma¬ 
lattie, nè temporali, nè altre di¬ 
sgrazie ». 

La topica del vicedio 


Per scimiottar el paron, egli, 
nominato Amministratore Apo¬ 
stolico della diocesi di Adria, 
lancia il 21 marzo all'arciprete 
del Capitolo adriese una Epi¬ 
stola o pistolotto nel quale di¬ 
chiara fra l'altro: 

a Avendo appreso che la mia 
venuta in Adria, per ammini- 
strarè il Sacramento della ere 
sima potrebbe dare occasioni, 
se non a nuove violenze (come 
al vescovo Boggià,ni), certo a 
dimostrazioni poco benevoli. 


quale il tenere lontano i fìgliuo 
li {dal sacramento, lasciato nel 
la penna), sono autorizzato [de 
paron Bepi) a dichiararle, eh* 
senza una assicurazione pe 
parie del clero <e della Rap 
presentanza municipale, cfu 
la mia pacifica (?) venuta sari 
accolta come si deve da ur 
popolo cattolico e informato c 
civile educazione (!), ho l'asso 
luta proibizione (da Bepi) d 
venire in Adria » (e perciò i fi 
gliuoli senza il sacramento !) 

Veramente tutto è fin qui ne 
gaiivo, e l'astensione dei fi 
gliuoli dalla cresima e l'aslen 
sione dalla venula in Adria del 
l'apostolico monsignore, me 
aneli' esso vi aggiunge il positi¬ 
vo di un sottofulmine : « i pri¬ 
vilegi (della Cattedrale) sa¬ 
ranno sicuramente tolti se i cit¬ 
tadini continuassero come han¬ 
no fatto da tre anni, a non te¬ 
nerne conto ». 

Poveri cittadini sprivilegia¬ 
ti! Ma consolatevi, perchè lo 
stesso vostro amministratore a- 
postolico confessa che dei pri¬ 
vilegi della Cattedrale non v'im¬ 
porta un fico. 


Complimenti di Santi 

A torto noi condanniamo i 
popolani romani di oggi, se per 
salutarsi scambievolmente, pur 
essendo buoni amici, adopera¬ 
no certe espressioni volgari, di 
cui la più comune è : Te possi¬ 
ne ammazzane, come stai bene! 
perchè vi furono dei santi, i 
quali parlarono anche peggio 
ben s’intende per... amor di 
Dio e per zelo di religione. 

Ogni qual volta si incontra¬ 
vano Felice da Cantalice, e Fi¬ 
lippo Neri, entrambi assunti 
ora agli onori dell’al tare, ecco 
infatti di quali buoni auguri si 
gratificavano scambievolmente : 
S. Felice diceva a Filippo Neri : 
Desidero che tu sia bruciato: ed 
a sua volta Filippo : E tu arruo¬ 
lato. Il primo replicava: Che 
tu sia appiccato; ed il secondo: 
E tu decapitato. Di nuovo Feli¬ 
ce: Che tu sia battuto con ver¬ 
ghe da morirne; e Filippo di 
rimando : E tu attanagliato e 
gettato nel Tevere. 

Come esempi di carità cri¬ 
stiana non c’è male; però ri¬ 
sentono un pochino della mar¬ 
ca di fabbrica S. Domenico, 
Torquemada e C. 

(Dalla Vita di S. Filippo Neri). 


I D1KDÌ1EUI MINITI 

(nostra intervista 

con Pan za-Bey) 

Costantinopoli, ap vile. 

— E così lei è sicuro ? 

— Sicura...mente ! 

— Mente ? 

— Voglio dire che abbiamo 
nei Dardanelli più di una mina. 

— Sarà una mina... ccia ! 

— Salam!... Volevo dir salu¬ 
te ! Sarà dunque una battaglia 
di Sala -mina / 

E avremo alleato l’imperato¬ 
re Guglielmo. 

— Infatti è andato a Taor... 
mina J 

— Sentirete che botti ! 

— Le avete caricate alla di¬ 
namite ? 

— Mite? Ma è poco per noi! 
Noi non carichiamo che alla 
dina...grave ! 

— L’ho^ sempre detto che la 
Turchia è un paese (dinami)- 
tardo ! 

— L’ entusiasmo popolare è 
grande. Figuratevi che per la 
difesa dei Dardanelli abbiamo 
' scritturato persino la sonnam¬ 
bula. 

— Ho capito: A-mina ! 

— E coll’aiuto di Aliali... 

— Allora è un mina... reto. 

— 1 nostri soldati però avreb¬ 
bero bisogno... 

— Di mine... stre ! 

— _ Mi pare che ella voglia 
farmi delle min.. .c^i Oliature ! 

— Dia ...mimJ Ma le pare? 

. — Basta così. Le dico che 
siamo sicuri. 

— E’ quello che dico anch’io : 
si curi... la salute ! 

— E voi come sperate di 
vincerci ? 

— Col blocco. 

— Quale blocco ? 

— Quello clerico-nazionali- 
sta-democratico-sociale ! 

— E Tharem come va? 

— Non me ne parlate ! Brut¬ 
ti tempi! La mia prima moglie 
è caduta sotto a una granata e 
ne avrà per sei mesi ! La se¬ 
conda poi mi è caduta sotto 
un granatiere... e ne avrà per 
nove ! 

Gardhabba. 


Fra le [ùntateli nostrane 

Cornacchiella long inotta 
Che colpir V Umanitaria 
Hai cercato (Luna botta 
Da mandarla a zampe in aria , 
O ridurla una frittella , 
Longinoita cornacchiella. 

Nella mente tua piccina 
Già gustavi il gran diletto 
Che la forte ramanzina. 
Producesse un grande effetto / 
Ma fot- botta di... ricotta , 
Cornacchiella longinoita / 

Hai fallito! Nelle preci 
Che dirai con devozione , 

Nel mangiar la pasta e ceci 
Or che è Fasqtta di passione , 

7 u ne studia tina più bella , 
Longinoita cornacchiella ! 

(Potrebbe anche continuale) 


le malattie di Pio X 



— Vedèj dot-or, questo xè el 
termometro de la mia febre: 
el rnf Fedamente dei mi licio¬ 
ni e quindi eJ calo de I’o- 
bolol 


' 
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L’ASINO 


SODI! DII 


di Sua Santità 

Per i fedeli cattolici il bacio 
dei santi piedi, pontifìcii è sen¬ 
za dubbio un atto devoto e re¬ 
ligioso; per i non cattolici è u- 
na manifestazione del più umi¬ 
liante servilismo e Iella più 
bassa degradazione; però agli 
uni ed agli altri può riuscire 
del pari interessante sapere don 
de tale usanza abbia tratto ori¬ 
gine ; tanto più che per tale o- 
rigine si danno due versioni 
disparate, capaci di appagare 
ad un tempo i diversi gusti. 

L’istituzione del bacio del piede. 

Secondo alcuni il primo che 
istituì l’atto degradante del ba¬ 
cio dei piedi fu l’imperatore Ca 
ligola, un mostro in sembianze 
umane, che nella, sua qualità di 
pontefice massimo, ordinò che 
gli si baciasse il piede. Gli altri 
imperatori ricusarono tale atto 
di schiavitù ; ma Eliogabalo, an 
ch’esso imperatore e pontefice 
massimo, ordinò di nuovo i] 
bacio del santo piede. 

Piedi immacolati, divini, santi, ecc. 

Dopo Eliogabalo il bacio del 
piede andò in disuso; ma gli im¬ 
peratori cristiani incomincian¬ 
do da Giustiniano ritenendo al¬ 
cuni titoli ed alcune cerimonie 
dei pagani, ripristinarono i] 
bacio del piede, come un com 
plimento col quale chiudevansl 
le petizioni. Così negli atti del 
concilio di Calcedonia si legge 
che Fozio, vescovo di Tiro, nella 
sua petizione all’imperatore di¬ 
ce : « Io supplico prostrato ai 
vostri immacolati e divini pie¬ 
di»; Bassiano, vescovo di Efe¬ 
so : « Io mi prostro ai vostri pie 
di » ; Eunomio, vescovo di Nico 
media: « Io mi prostro davan¬ 
ti le orme della vostra possan¬ 
za » ; e l’abate Saba: « Io son ve¬ 
nuto ad adorare le orme della 
vostra pietà». 

I santi piedi deH’imperatore. 

Nè soltanto gli ecclesiastici ed 
i vescovi, ma perfino i papi re¬ 
sero questo tributo di omaggio 
agli imperatori. I prelati della 
Siria tengono questo discorso 
all’imperatore Giustiniano: «Il 
papa di santa memoria, ed ar¬ 
civescovo dell’antica Roma, è 
venuto alla vostra pia conver¬ 
sazione, ed è stato onorato dei 
vostri santi piedi ». Papa Gre¬ 
gorio I scriveva l’anno 593 a 
Teodoro, medico dell’imperatore 
Maurizio : « La mia lingua non 
è bastante a raccontare i gran¬ 
di benefici che ho ricevuti dal¬ 
l’Iddio onnipotente, e dal no¬ 
stro grande imperatore: per il 
quale cosa potrei fare se non 
amarlo, e baciare puramente i 
suoi piedi? » Nell’anno 681 papa 
Agatone mandando i suoi lega¬ 
ti per il VI concilio, scrive ai¬ 
ri mperatore Costantino Pogo- 
nato : « Prostrato alla vostra 

presenza, ed abbracciando i vo¬ 
stri piedi vi supplico », ecc. 

I piedi dei papi 

santificati da Eugenio 11 

Dunque nel vii secolo i papi 
non solo non si facevano bacia¬ 
re i piedi; ma erano essi che li 
baciavano agli imperatori; pe¬ 
rò divenuti sovrani di Roma, 
ben presto incominciarono a 
pretendere quell’atto di adora¬ 
zione che per lo innanzi aveva¬ 
no tributato agli altri. Così Eu¬ 
genio II, che morì nell’827, fu il 
primo che ordinò per legge il 
bacio del piede; ed a sua volte 
Gregorio VII ordinò che tutti i 
principi dovessero baciare i 
piedi al papa. 

Perchè il papa S. Leone 

istituì il bacio del piede? 

Ma secondo leotilo Rainaido, 
prete dell’Oratorio, i pp. Boi- 


Il passo delle Potenze a Costantinopoli 1 


veramente e proprio quello 
che diciamo anche noi! 



Il peggior passo è quello... della Porta. 


lari disti ed altri autori cattoli¬ 
ci romani, il bacio dei santi 
piedi pontifìci avrebbe avuto 
una ben diversa orìgine, non 
saprei dire se piuttosto galan¬ 
te o stravagante, tenuto conto 
della tarda età del protagonista. 
Ecco in poche parole come sa¬ 
rebbe andato l’affare: 

Una giovane devota, assai 
vezzosa, e più adatta al pec 
cato che alla penitenza, fu am¬ 
messa nel giorno di Pasqua, 
prima della m^ssa, a baciare la 
mano del papa S. Leone. Quel 
bacio fece provare un brivido 
di... vita, ormai dimenticata in 
grazia dell’età, al vecchio pon¬ 
tefice, il quale, memore delle pa¬ 
role del Signore « Se la tua ma¬ 
no destra ti fa intoppare, moz¬ 
zala e gittala via da te » ( Mat¬ 
teo , V., 30) detto fatto, senza 
pensarvi due volte, si mozzò la 
mano.... peccatrice. Ma siccome 
così mutilato non poteva più 
dir messa, ed il popolo era nel¬ 
le smanie, il papa, pentito del 
peccato... di aversi troncata 
la mano, pregò Dio di restituir¬ 
gliela, e Dio senza farselo dire 
due volte in un batter d’occhi 
fece riattaccare la mano al mon¬ 
cone. Edotto dalla esperienza e 
per non vedersi costretto da 
altre interne commozioni a 
troncarsi di nuovo la mano od 
altro, il buon papa per una pru¬ 
dente misura di precauzione or¬ 
dinò che da quel giorno in poi 
nou gli si baciasse più la mano 
ma il piede, coperto di una so¬ 
lida pantofola, ciò che per le 
stesse ragioni mantennero i 
suoi successori. 

Prete Pero . 


il prezioso libro che sull’ar¬ 
gomento ha scritto l’on. An¬ 
giolo Cabrini, e saranno al 
corrente di tutto quanto li 
concerno. 

Spedire cartolina vaglia 
di L. 0,75 per avere il volu¬ 
me franco di porto e racco 
mandato. 


Al 'prossimo numero : 


Operai... attenti! 

La legge approvata in que¬ 
sti giorni che instaura il mo¬ 
nopolio di Stato delle assi¬ 
curazioni sulla vita, crea una 
fonte di utili da destinarsi 
Eie pistoni operaie. Que¬ 
stione, come si vede, di sì al¬ 
ta importanza e così viva¬ 
mente interessante per gli 
operai, che questi non deb¬ 
bono ignorarne il congegno. 

Acquistino essi, press-o la 
Libreria Podreeca e Galan- 
tara, Roma, via Tritone 132, 


= CARAVAGGIO = 

Constatazioni di fatto - La piscina - 
La bottega - Gli ammalati - La 
morale della favola - Le tariffe - 
Il commercio in funzione e le fun¬ 
zioni in commercio - Norme pei 
devoti. 


I libri di testo 


= nelle stuoie tattolltlie 

(con pupazzetti... eretici) 

(c Con la legge scolastica dei 
1886 si è potuto constatare 
Faumento della criminalità 
nella gioventù ». 

Ab. Courval : Storia 
moderna.^ ad uso della 
gioventù. 

Ed è alla gioventù che quel¬ 
lo storico e prete sottomette la 
critica alle leggi dello Stato, 
e la stupidità di un rapporto 
fra una legge scolastica e 
il’aumento della crinùnaità. 


Il condimento dei poveri 

«Meglio trattato per l’al¬ 
loggio, il nutrimento e l’abi¬ 
to, l’operaio è meno felice 
col confortable moderno che 
i suoi antenati (lo dice il 
prete) i quali mangiavano 
carne solo la festa e pane 
nero tutti i giorni, ma con¬ 
dito dalla fede in Dio e dal¬ 
la speranza delle gioie futu¬ 
re ». 

M. J. Uny. ■ Pag. 596 

Storia co 7i tempo ra nea 
(pubblicata sotto il pa¬ 
tronato dell' allean a 
delle case cristiane). 




— Cosa fate là? 

— Mi prendo una pagnot 

5L.. 

— Perchè? 

— Perchè ho fame... 

— Ah, burlone! Confessa 
telo, (Dunque! Voi la pren 
dete stimolato... dalla legg< 
scolastica del 18801 


— Ciò’, cogo! Cossa xe sta 
porcheria! I gnochi xe siiti e 
senza sai... 

— Santità, li ho conditi con 
la fede... 

— Eh? 

— Ho letto che si fa così 
nel manuale del signor Uny. 

— Sè una bestia vu e lu! 

XXX 

Il patriottismo 

tc Un tempo il (Cittadino 
francese, sotto la monarchia 
e l’impero, aveva la facoltà 
di farsi rimpiazzare nel ser¬ 
vizio militare (preti e ricchi) 
da soldati di professione che 
valevano meglio di lui». 

M. J. Uny, op. dt. 

<c Le scuole senza Dio si 
trasformano ben presto iin 
semenzaio di socialisti». 

Op. dt 



— Ricordatevi, ragazzi, che 
finché io starò a questo po¬ 
sto, gli sfruttati non si ribel¬ 
leranno mai ai loro sfrut¬ 
tatori! 

E i preti si lagnano se noi 
— socialisti — vogliamo la¬ 
sciar Dio fuori delle scuole 
nel momento stesso in cui 
confessano che Dio serve e- 
sclusivamente a combattere., 
il soci alismo ! 

Per finire : 

Il vescovo di Aix: 



— La repubblica ci ha da¬ 
to i franohimiassoni... 

— Mentre a noi bastava¬ 
no... i franchi! 

Goliardo . 


L)ei?erdì fai?*©- 

In un paesello della Calabria 
si usava, e forse si usa tuttora, 
di portare in processione il ve¬ 
nerdì santo un Cristo morto, e 
per riprodurre la scena più al 
naturale, la parte del Cristo 
viene rappresentata da un po¬ 
vero diavolo, che si presta a 
farsi legare in croce med'.mte 
il corrispettivo di pochi soldi. 

In una di queste processioni 
per inavvertenza del porta- 
croce, all’entrare in chiesa, il 
facente funzione di Cristo non 
fu abbassato quanto era neces¬ 
sario, per il che andò a bat¬ 
tere sonoramente la fronte con¬ 
tro l’architrave. 

Sul momento la cosa passò 
inosservata; ed il predicatore 
salì sul pulpito ad illustrare 
come al solito la scena della 
passione, mentre il crocifìsso 
venne portato in sacrestia a 
riprendere fiato in una posizio¬ 
ne meno incomoda. Ma il dolo¬ 
re della percossa contro l’ar 
chitrave incominciò a farsi sen¬ 
tire di mano in mano più for¬ 
te, tanto che il povero Cristo, 
d’occasione, non reggendo allo 
spasimo incominciò a tirare i 
più solenni e saporiti moccoli. 

Ad un certo punto il predica¬ 
tore, per fare maggior colpo 
sull’uditorio, rivolto al sagre¬ 
stano gli dice sotto voce di far 
portare il Cristo presso il pul¬ 
pito. Il sacrestano corre in sa¬ 
crestia, ma spaventato dai so¬ 
nori moccoli del Crocifisso pre¬ 
so in affitto, dalla porta della 
sacrestia, rivolto al predicatore, 
grida ad alta voce: « Cristo 
non vuol venire in chiesa e 
bestemmia come un turco, per¬ 
chè s’è rotta la testa! » 
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LA MORALE DEL “CANDELAIO,, 


A un moralista 


Il secolo di Bruno 


Quel giovincello che alla 
prima trionfale rappresenta¬ 
zione della commedia di Gior¬ 
dano Bruno II Candelaio, al 
teatro Argentina di Roma — 
da un palchetto si scalma¬ 
nava invano a protestare, e, 
quando uno dei gaglioffi per¬ 
sonaggi delle ultime scene no¬ 
mina Gesù e Maddalena, vol¬ 
le gridare all’attore: « Non 
sei degno di pronunciare 
quei santi nomil » — sarà 
una bravissima persona, ma 
certo è un somaro. 

Un somaro solenne per 
quanto sii riferisce alla ciomi- 
miedia italiana del millecin¬ 



quecento ed allo spirito della 
satira bruniana in partico¬ 
lare. 

Giordano Bruno dipinge — 
con meridionale meraviglio¬ 
sa tavolozza — il quadro del¬ 
la vita partenopea del secolo 
decimosesito, non escluse le 
superstizioni e le invocazioni 
ai santi. 

0 che forse i vari don Vit- 
tozzi in tonaca o in giacca 
che stan dentro, o fuori dei 
gabbioni odierni, non invo¬ 
cano a sazietà il nome di Dio 
e compagni? 

Non è una vaghezza delle 
teppe, camorre, dei brigantag¬ 
gi quella di comunicare atti¬ 
vamente con santi e madonne? 

Bruno questo riproduceva 
nella sua veristica commedia 
mordace : amara consitata- 
zione in umoristica forma. 



Il giovincello non l’ha ca¬ 
pito. Forse non può capirlo. 
Sarà egli membro di qualche 
lega morale; o almeno me¬ 
riterebbe dii esserlo. 

Di là dal picciolo caso spe¬ 
cifico, opera schietta è però 
quella d’affrontare una buona 
volta di pieno petto il pro¬ 
blema morale del Candelaio. 


Giordano Bruno fu arso nel 
1600: il suo rogo chiudeva il 
secolo pagano che bruciò Sa¬ 
vonarola e apriva quello ge¬ 
suitico che torturò Galileo. 

Ma il cinquecento fu pagar 
no-cattolico, per così dire: 
diede frutti d’arte michelan¬ 
giolesca, di politica machia¬ 
vellica, di poesia ariostea — 
essendo pure scettico e cor¬ 
rotto quant’altri mai: i papi 
più lussuriosamente delin¬ 
quenti vi presiedettero. 

Il cinquecento non colti¬ 
vava tragedie di passioni, chè 
passioni non nutriva : produs¬ 
se invece commedie sboccate 
e novelle oscene. 

Ma la pittura comica e no¬ 
vellistica era magnifica, ori¬ 
ginale, vivacissima; quanto 
vi si innestava di sconcio era 
invece proprio dell’epoca, e 
portava la marca di fabbrica 
ufficialmente cattolica. 

Il cardinale Bibbiena scri¬ 
veva pel papa la più scollac¬ 
ciata commedia; il vescovo 
Band elio dedicava ai grandi 
della Chiesa le più pepate no¬ 
velle. 

Roma era un lupanare; il 
papato, un truogolo d’oro; 
Napoli presentava il contra¬ 
sto di un popolo scettico, truf¬ 
faldino, superstizioso, domi¬ 
nato dallo spagnuolo fanatico 
e gesuita. 

Chi prendeva sul serio quel¬ 
la vita, ch’era, se mai, di te¬ 
sta, non di cuore? 

Chi ci sghignazzava sopra, 
o chi la malediceva. Così fece 
Savonarola, che si illudeva di 
restaurare La religione; così 
Machiavelli, che chiamava i 
preti peste d’Italia e dileg¬ 
giava i frati nella Mandrago¬ 
la; così Michelangelo, che si 
appartava nell’Olimpo terri¬ 
bile della sua arte ove grato 
era Tesser di sasso; così qual¬ 
che altra anima austera e so¬ 
litaria o imbevuta tutta di vi¬ 
sioni di bellezza antica. 

Così infine Giordano Bruno, 
filosofo, pensatore strano e 
sublime, che volle, appena — 
forse — lasciato il chiostro, 
in una commedia, riversare 
la commedia — eh’è tragica 
— della vita, e della vita d’al¬ 
lora. 

Quel che vi si trova di o- 
sceno, proveniva al Candelaio 
dal mondo cattolico e dal con¬ 
vento domenicano. 

Ilarità triste 

Leggete il titolo: « Cande¬ 
laio , comedia del Bruno No¬ 
lano » che, nelTimperversar 
delle accademie si afferma : 

« Academico di nulla acade- 
mia, detto il Fastidito ». 

Fastidito, capite? di quel 
mondo dii preti e di porci. 

E leggete più sotto: « in 
tristitia hilaris, in hilaritate 
tristis ». 

Queste frasi bruniane vi 
spiegano il contrasto' della 
grande anima eroica col se¬ 
colo vile. E spiegano la figu¬ 
razione satirica della comme¬ 
dia, ora (checché ne dica Do¬ 
menico Oliva e salve certe 
giuste mende da lui anatomiz¬ 
zate) soltanto apparsa nella 
chiara luce, essendo ridotta, 
con necessaria libertà, a pos¬ 
sibilità di rappresentazione. 


Vedete la differenza di Bru¬ 
no dai contemporanei suoi, 
pure comme dio grafi. 

Anche questi hanno, se non 
tanita, molta varietà di tipi 
sociali, di caricature vivacis¬ 
sime; anch’essi conoscono le 



ridicolaggini degli uomini, se 
non tanto, assai profonda¬ 
mente. Ma quasi si com¬ 
piacciono della sozzura, e 
tutta la cingono del ridan¬ 
ciano lor scetticismo. 

Tipo, TAretino', che stava 
per guadagnarsi perciò il 
cappello cardinalizio da Giu¬ 
lio III. 

Ma Bruno — che « ride 
sol per far come gli altri » 
— se ne stacca però, e ri¬ 
mane al disopra di tutti. 

Ah dunque non è urna far¬ 
saccia la sua, per chi ben la 
penetra! Quel sorriso dun¬ 
que non è gioia, ma è la 
schiuma ridente del mare che 
cela l’interna tempestosa a- 
marezza! La maschera co¬ 
mica sta sulla tragica. 

Il mondo plebeo, ia gara tra 
gli sciocchi e gli imbroglioni, 
la forma 'Cinica, la lingua 



grossolana, io stile sfrenato, 
le beffe violente sono dunque 
vesti che coprono- l'odio con¬ 
tro le superstizioni e Le ingiu¬ 
stizie, contro una letteratu¬ 
ra eh’è pedanteria. ( Manfu - 
rio), una scienza ch’è impo¬ 
stura ( Scaramurè), un amore 
ch’è bestialità ( Bonifacio ). 

Questo riso è scherno di un 
mondo cattolicissimo, per ope¬ 
ra di un filosofo profondo, 
irrequieto, malinconico, scon¬ 
solato, che è pur dipintore 
mirabile del grottesco e del 
buffo, e che staffilando quel 
mondo moderno in fermenta¬ 
zione, precorreva per cefrti 
rispetti Shakespeare e Moliè¬ 
re, onde oggi si deve rico¬ 
noscere quale gloria italiana, 
oltre che filosofica, teatrale. 


Ricordate le parole di Bru¬ 
no nel <( pro-prologo » della 
commedia: « Contemplando 
queste azioni e discorsi umani 
col senso di Eraclito e di De¬ 
mocriteo , avrete occasion di 
molto o ridere o piangere ». 

E aggiunge: « Vedrete.... 
vani pensieri, frivole speran¬ 
ze, offuscamento di sensi, fedi 
sfrenate, cure insensate, studi 
incerti e gloriosi frutti di paz¬ 
zia ». E più oltre: « Imprese 
di furfanti , dolci disgusti, pia¬ 
ceri amari, fedi fallite , zoppe 
speranze e caritadi scarse, 
giudizi grandi e gravi nei fat¬ 
ti altrui, poco sentimento nei 
propri; femine virili; effemi¬ 
nati maschi _ tante voci di te¬ 
sta e non di petto; chi più di 
tutti crede , più s'inganna, e 
di scudi Vamor universale ». 

E’ la società intera messa 
alla berlina: la società che 
bruciò vivo l’autore del Can¬ 
delaio. 

I cattolici hanno sempre 
avuto questo tradizionale 
sistema: dare del pornogra¬ 
fico all’avversario : metodo 
squisitamente teoop pesco, e 
loiolescamente efficace. 

Tutti i fogli clericali, siano 
grandi o piccoli, ma sempre 
verdi per bile, hanno- versia/to 
su Giordano Bruno la putri¬ 
da cornucopia delle insolen¬ 
ze e delle diffamazioni pla¬ 
teali di cui sono maestri. 

Non hanno mai voluto pe¬ 
netrare Lo spirito del filoso¬ 
fo : -si sono accaniti, con vi¬ 
perea insidia, a trattare di 
osteno l’uomo che viveva 
quando l'oscenità era legge 
del vicario di Cristo. 

Hanno costantemente sot¬ 
taciuto che in Bruno vibra¬ 
va un’anima grande, e che 
di quest’anima la commedia 
è un lato che par piccolo e 
volgare, e non lo è. 

Fu giustamente obiettato 
ai denigratori del martire, 
che questi era un idealista 
magnifico in tempi ed in 
paesi di lordura. 

« Roma bruciava Bruno, 
Parigf bruciava Vanirti: ed 
atei li dicevano i loro assas¬ 
sini. Eppur mai Dio fu cosa 
più seria, come nel loro pet¬ 
to » — coraggiosamente af¬ 
fermò il De Sanctis. 

Ma che ne sanino i tristan¬ 
zuoli di sagrestia? 

nr 

Giordano Bruno tempra 
santa ed eroica, che aveva un 
Dio nel suo petto, che nelle 
.sue opere latine e volgari por¬ 
la spesso con tale esaltazio¬ 
ne mistica, da parer, come 
fu osservato, un Dante 
o un Satn Bonaventura; — 
Giordano Bruno, che la sua 
poetica e prosaica baldanza 
elevava dai lazzi plebei al¬ 
l’inno religioso (ripetiamo ain¬ 
cora che religione non è cat- 
tolicismo e tanto meno cle¬ 
ricalismo) ; — Giordano Bruno 
che perì sul rogo pronuncian¬ 
do le parole sacre alla storia 
dell’umanità — non poteva 
smentirsi nella sua com¬ 
media. 

Per gustarla nel suo valo¬ 
re autentico, il pubblico deve 
comprenderla in rapporto ai 
tempi ed alle intenzioni del- 

T autore. 


Chi ha tuttora la mentalità 
dei carnefici di Giordano Bru¬ 
no, potrà essere un morali¬ 
sta, ma non può essere un 
giudice morale. 

VITTORIO PODRECCA. 


L’esecuzione 

L’autore ed il riduttore eb¬ 
bero eccellente ed entusiasta 
cooperatore in Ettore Berti, 
il valoroso dirigente la Dram¬ 
matica Compagnia di Roma. 
Egli riuscì a organizzare ma¬ 
gistralmente la complessa e- 
sie-cuzione, superandone le 
difficoltà, vincendo le diffi¬ 
denze della censura pre-fet 



tizia (questa sopravvive an¬ 
che nel secolo xx), guidando 
rapidamente al completo suc¬ 
cesso la commedia, che per 
tanti riguardi pericolosa, fu 
accolta da ovazioni prolunga¬ 
te, ad ogni atto ed a tutto- 
la corona degli attori. 

Di questi ultimi diamo qui 
l’elenco : 


Bonifacio, candelaio . . 
Carubina, sua moglie. . 
Ascanio, suo paggio. . 
Bartolomeo, naturalista 
Marta, sua moglie . . 
Mochione, suo garzone 
Manfurio, pedante. . . 
Pollula, suo scolaro . . 
Gian Bernardo, pittore. 
Vittoria, donna galante. 
Lucia, confidente . . . 
Scaramurè, negromante. 
Cencio, alchimista. 
Consalvo, speziale. 
Sanguino 


Barro 
Marco 
Corcovizzo 
Luca, calzolaio . 
Un oste. . . . 
L’antiprologo. . 
Il proprologo . 
Il bidello . . . 


marioli 


P. Rosa 
E. Berti Masi 
A. Martini 
S. Bissi 
A. Lollio Strini 
R. Fiori 
G. Masi 

L. Ferrari 
A. Ninchi 

M. Vassallo 
A. Rossi Bissi 
P. Almirante 
U. Stefani 

O. Vassallo 
M. Roncoroni 

P. Ravioli a 
G. Barrella 
C. Gallone 

L. Serventi 
G. Strini 

M. Roncoroni 
P. Ravioli a 
L. Almirante 



La Compagnia di Roma 
recherà il Candelaio di Gior- 
diano Bruno nelle varie città 
d’I-talia: Torino , Milano , Ge¬ 
nova, Bologna, Firenze, Na¬ 
poli, Palermo , eec. 
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L’ASINO 


Musica verista 

(brano di “Conchita,,) 

La scena : Negozio di pizzicarolo, 
Barili di acciughe, pile di formaggi, sa¬ 
lami e prosciutti decorativi, altre visio¬ 
ni di bellezza nello sfondo del retrobot¬ 
tega. 

La Serva di Conchita e detti 

Serva • 

Già s'avvicina il maggio, 

Presto, pizzicarolo, 

Due soldi di formaggio ... 
Pizfic. : 

Un momento : son solo ! 

Serva : 

E dov'è il tuo garzone ? 

Mi piace quando cicca 
O mena un sganassone... 
Pizzic. : 

Ah ! lo so ! & altro giorno t'ha 
(preso 

A calci nel sedere... 

Serva : 

E q zie Ilo il mio piacere ! 
Dunque, questo formaggio ? 

Mi par sia ancora in viaggio... 
Pizzic. : 

Un momento lo peso ! 

Serva : 

Guarda che carta gì'ossa! 
Brutto ladro! Tu possa.... 
Pizzic. : 

Dici? 

Serva : 

Morì ammazzato ! 

Sul peso m'hai rzibato ! 

Pizzic. : 

Senti che odore' 

Serva : 

A me pare che pzizzi ! 
Pizzic. : 

Oh ! date perle ai porci ! 
Serva: 

Tre soldi mezzo etto ? 

Pizzic. : 

E abbondante, scommetto! 
Serva • 

Che tempi! E tutto caro!... 

Romanza del caroviveri 

Conchita (sola). 

Ohimè\ non sì pziò piu 
Fare la spesa ! 

Rincara ogni dì più 
La carne e la verdura ! 

Oggi un'altra sorpresa 
L'abbacchio a trenta soldi. 

Ah ! che vitaccia dura. ! 

Oh! ladri! Oh manigoldi ! 

E pagar a contanti! 

(pausa. Tre battute d'aspet¬ 
to). 

E mio marito, sciocco, 

Ohimè ! Ideali infranti! 

Che sperava nel blocco! 

Zanregalai. 


Le fenfazioni 

della carne 

Caro Viveri, 

In mancanza di carne (che 
rat produce delle tentazioni 
non indifferenti, ma vane per¬ 
chè essa costa lire tre al chilo 
con osso e con bestemmie), io 
ho pensato di fornirmi un me¬ 
nu saporito che mi gonfia straor¬ 
dinariamente la intestinalità 
oddomìca volgarmente detta 
ponza e mi costa pochissimo. 

Un pranzo che costa pochis¬ 
simo! - dirai tu - possibile! co¬ 
sterà dunque appena dieci o 
dodici lire. 

Ohibò: ho scoperto il paese 
di Ben godi, sì, mio caro Vive¬ 
ri; pranzi e cene... a un soldo 
l'una ! 

Dove? a due passi: in piazza 
Sciarra, ad una trattorìa che 
si chiama II Giornale d’Italia 
e che mi fornisce ogni giorno, 
per un mìsero soldo, una fricas¬ 
sea di Dardanelli , ima trippa di 
beduino, una coratella di senus- 
so, e simili pietanze succolente. 

Ieri., per esempio , ho gustato 
una frittura di fegatelli di ma¬ 
rabutto ch'era una delizia. 

Solo alla sera! tu dirai. Niente 
affatto: per satollare le avide 
ponete del contribuenti , come e- 


Il duello antimilitarista 



- - 


Bonfigli e Damato (col 
— E poi correremo a 


coro di Rossi Boria, Montemartini, ecc.). 
protestare contro le armi ! 


dei preti, si sarebbe raccoman¬ 
dato « al deputato socialista 
Vandervelde » per Scongiura¬ 
re ogni pericolo. 

Viceversa la tolleranza 
cattolica. 

Nel caso pietoso del soldato 
di religione valdese morto a 
Derna, respinto dal cimitero 
cattolico ed accolto da Quello 
ebreo, sapete come un frate 
direttore del cimitero cattolico 
giustificò all’autorità il prov¬ 
vedimento intollerante, secon¬ 
do il Messaggero? 

— « Ave'e voluto fare come 
vi è piaciuto, escludendo dai 
funerali (di un valdese!) i pre¬ 
ti cattolici, ed io perciò feci 
seppellire il morto come un 
cane ». 

Frate degno della sua reli¬ 
gione intollerante. 


siste la trattoria di Frascati e 
quella del Piccolo Frascati, co¬ 
sì è sorta, oltre a quella del 
Giornale d’Italia, quella del 
Piccolo Giornale d’Italia che 
mi serve puntualmente a mez¬ 
zogiorno. 

Una meraviglia! Ieri c'era un 
brodo di lasagne alla Bellonci 
che, benché sapesse un po' di 
stantìo, ebbi la forza di digeri¬ 
re senza conseguenze. 

Sabato De Frenzl in umido e 
Domenico Oliva non manca 
mai. 

Antonino Anile fornisce gli 
erbaggi e i semi di papavero; 
la trippa della macelleria Vet¬ 
tori è squisita; qualche volta 
il pranzo è pure rallegrato da 
un concertino di Nicola d'Atri. 

Le delizie della trattoria na¬ 
zionalista qui non finiscono. Te 
ne avrò da parlare ancora per¬ 
chè Cleofe, è entusiasta par¬ 
ticolarmente delle pietanze di 
Diego, il cuoco dei piatti pic¬ 
canti, abituato a servire nelle 
cucine aristocratiche. 

C'è ora un piatto che fa pel 
momento la fortuna maggiore 
della Trattoria, e infatti è quel¬ 
lo che gonfia di più. Si chiama 
il piatto dei titoli. 

Nei titoli l'oste del Giornale 
d’Italia è famoso. 

Sono assai grandi, non come 
certe porzioni invisibili di altre 
osterie... 

Figurati, leggendo il menu 
dell'altro giorno, trovai: 

«LE CORAZZATE ITALIANE 
VELEGGIANO VERSO L’EGEO » 

Corazzate che veleggiano? 

Dev'essere un cibo prelibatis¬ 
simo. 

Un altro giorno diceva: 

«LA NOSTRA INAZIONE E 
IT, NEMICO CHE SI FORTI¬ 
FICA ». 

Stavo per leggere: «la nostra 
inanizione » - ma, capirai, dopo 
simili pasti a un soldo, l'inani¬ 
zione è sparita del tutto. 

Con la quale mi dico, mio ca¬ 
ro Viveri, tuo 

Consumatore Consumato . 


Altezza personale 
e condizione sociale 

Comparando un gruppo di 50 
operaie parigine con 50 donne 
appartenenti alla classe ricca, 
A. Marie e L. Mac-Aulisse (Les 
nouveaux remèdes n. 13, 1911) 
hanno trovato una differenza 
in favore della classe ricca di 
34 millimetri di media. Le don¬ 
ne scelte avevano un’età tra i 
21 e i 40 anni. 

Le 50 operaie erano alte in 
media metri 1.557, le ricche 
metri 1.591. 


Tra le statistiche del servi¬ 
zio antropometrico prese alla 
Prefettura di polizia, in donne 
appartenenti la maggior parte 
al gruppo delle vagabonde, la 
mèdia, in 1025 donne dai 21 ai 
30 anni, è di metri 1.504, infe¬ 
riore cioè alla statura media 
delle operaie. 

In conclusione l’ambiente so¬ 
ciale ha una considerevole in¬ 
fluenza sullo sviluppo generale 
degli individui. 

L’altezza media minima si 
trova nella popolazione più mi¬ 
serabile (vagabondi). 

L’ambiente operaio parigino 
offre già una statura più ele¬ 
vata. Nella borghesia e nell’a¬ 
ristocrazia l’altezza personale 
raggiunge il massimo sviluppo. 

Anche in altri paesi si sono 
ottenuti, da osservazioni siati- 
stiche simili, risultati analoghi 
Così la Gazzetta delle Clini ',)e 
riferisce e la Medicina moderna 
di Genova riporta. 


Un aneddoto di Rabelais 

Tra gli aneddoti che si rac¬ 
contano intorno alla vita di Ra¬ 
belais, ve ne è uno nel quale 
entra in ballo un reverendo e 
per riflesso la sua Perpetua. 

Il grande umorista viaggia¬ 
va alla volta di Roma; e so¬ 
praggiunto dalla notte in un 
piccolo paese del Lazio fu co¬ 
stretto a fermarsi e domanda¬ 
re ospitalità al parroco del luo¬ 
go. Questi riconosciuto nel Ra¬ 
belais un suo collega (anche 
il Rabelais era prete) accolse 
di buon grado il viaggiatore, e 
dopo avergli offerto da cena, 
non avendo in canonica che un 
solo letto molto grande, capace 
di contenere comodamente due 
persone, disse all’ospite : « Que¬ 
sto è il mio letto ; credo che non 
avrete difficoltà di dormire con 
me ». 

I due reverendi si coricaro¬ 
no e dormirono quietamente 
tutta la notte; però sul far del¬ 
l’alba mentre il Rabelais, stan¬ 
co dal viaggio, continuava an¬ 
cora a russare saporitamente, 
ad un tratto fu destato da una 
gomitata applicatagli sullo sto¬ 
maco dal suo reverendo compa¬ 
gno diletto, che ancora sonnac¬ 
chioso brontolava, replicando i 
colpi di gomito: « Margherita!... 
Margherita!... è giorno ; non 
senti che il gallo canta? Presto, 
va a dar da mangiare ai 
polli!!! » 


H L'intolleranza massonica „ — 
. — b viceversa 

Ne la tema dell’articolo di 
fondo il N. 90 del l'Osservatore 
Romano. A proposito di che? 
Del seguente fattarello: Un 
sergente, nel Congo belga, a- 
veva proibito a vari indigeni di 
un villaggio di fare delle danze 
in onore della Luna. 11 suo 
capitano lo punì, « perchè la 
festa della Luna è un rito re¬ 
ligioso come quelli della reli¬ 
gione cattolica ». 

Veramente il capitano si mo¬ 
strava fin qui tollerante di tutti 
i culti. 

Ma i fulmini dell’organo pa¬ 
pale colpiscono il capitano 
perchè esso, temendo la vendet¬ 
ta del governo belga in mano 


Il governo 

in lega coll’ u Asino „ 

Riceviamo e per debito d’im¬ 
parzialità pubblichiamo : 

« Buffoni 1 Finalmente vi sie¬ 
te smascherati ! Diremo col 
poeta : 

Genie da conio 
che il suolo ausonio, 
mercato eterno, 
vendi al governo ! 

« Ormai non v 1 ha più dub¬ 
bio : tra voi e Giolitti corre la 
più turpe intesa. La nomina 
dell’on. Santini a senatore ne 
è la prova lampante. 

« L'Asino - cor Pirocorvo fuo¬ 
ri dalla vita politica - languiva, 
agonizzava, mancava di ossi¬ 
geno : la nota buffa gli manca¬ 
va completamente. 

« Giolitti ve l’ha ridata. E’ lui 
che è corso al riparo con una 
iniezione di pirocorvina riani¬ 
matrice. 

« La nomina di Pirocorvo è 
avvenuta d’intesa fra Giolitti e 
l'Asino ! 

« Ribalderie vergognose ! ». 


r 





A PIO X 

riformatore del clero 

La canzone della primavera 

(Meste considerazioni sul celibato dei preti) 


La carne dei mortali è tanto blanda, 
che noi l'abbiamo come pasta frolla 
simile ai porci al brago della ghianda. 

Per cui Bepi ci fulmina e ci bolla 
a rinsaldare nell'antica gabbia, 
che d'ogni parte pencola e si scolla. 
Imagini chi può l'imbelle rabbia 
di veder tra le sbarre i peccatori 
a dissetarsi con sorrise labbia. 

Aver noi sete e scintillar di fuori 
mille ruscelli da colmar la brocca, 
e a Primavera non toccare i fiori. 

Colà si bacieran bocca con bocca, 
costì si turba a mo' di colombelle, 
e in via, ripete Amor : bazza a chi tocca! 
O Gran Dio, fra le tante cose belle, 
perchè negli occhi delle donne, Amore 
più fulgido brillò delle tue stelle? 

O Padre Santo o gran Lusingatore, 
perchè ci condannasti al celibato , 
come mammole all'ombra del pudore?!!!? 
Non vedi? è bello il mondo e innamorato 
anche il somaro chiama la diletta , 
e il prete no? perchè sì duro fato? 

Ed ecco già la Primaveja schietta 
con mille aromi di furor c'impazza, 
e ci spinge di volo alla vendetta. 

O adre Italia, colmaci la tazza, 

che noi sui monti o seminando al piano , 

rinnoveremo il fior della tua razza. 

Da Spinaci e don Riva , e a mano a mano 
da l'altre bestie, fino a Don Leone, 
chi può si salvi, e fugga l'uragano, 
tappi la casa.e barrichi il portone! 

11 Vate Lapesca. 
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Ancora il prete 

avvelenatore del suo parroco 

nel vino della messa 

Ecco la continuazione delle 
edificanti risultanze al dibatti¬ 
mento di Reggio Calabria, sem¬ 
pre secondo la Gazzetta di Mes¬ 
sina e delle Calabrie : 

Una teste, monaca : « So che 
Naso (il prete accusato) odia¬ 
va Albanese (il parroco avvele¬ 
nato) perchè aveva saputo che 
egli sarebbe stato prescelto a 
parroco di S. Ferdinando. 

« Naso dileggiava il parroco 
Albanese in chiesa, lo beffeg¬ 
giava. per deriderlo, e ciò par¬ 
ticolarmente faceva alla presen¬ 
za dei fedeli, delle donne in 
i specie, che quivi assistevano. 

« Più volte faceva* delle 
smorfie in chiesa, con l’unico 
obbietto di far ridere le donne 
e metter così Albanese in cari¬ 
catura. 

« Quando Albanese predicar 
va } Naso, dopo le funzioni, av¬ 
vicinava, fuori, i fedeli, e lo¬ 
ro diceva: Avete sentilo la 
bella predica? Uh! che bella 
predica! Meriterebbe la pena 
che Albanese fosse preso a pie¬ 
trate...! ». 

Naso dà a sospetto la suora. 
— Perchè? — Perchè, secondo 
lui, la aveva sorpresa in sacre¬ 
stia « abbracciata col padre spi¬ 
rituale dei Minori ». 

Un teste, prete, dato pure a 
sospetto. — Perchè? — Perchè 
il certificato penale lo dimostra¬ 
va condannato: 

« Dal Tribunale di Catania 
è stato condannato ad un anno 
di reclusione e lire 300 di multa 
por truffa. 


« Dalla IV Sezione del Tribu¬ 
nali di Napoli, a mesi 5 di re¬ 
clusione e L. 240 di multa per 
truffa e tentata truffa. 

« Dal Tribunale di Monteleo- 
ne a mesi 18 di reclusione e 
lire 180 di multa per truffa con¬ 
tinuata. 

« Dal Tribunale di Torino a 
mesi 10 e giorni 6 di reclusione 
e L. 542 di multa per truffa 
continuata! ». 


E basta. . per oggi. 



ba bottega - 

- clericale 

Un giornale tedesco, che è 
molto bene informato di quanto 
concerne il mondo clericale, la 
Voss Zeitung, scrive: 

« Siccome tutti sanno che la 
Chiesa cattolica, apostolica e 
romana è povera (sic!), è natu¬ 
rale che la Spagna paghi, e 
molto generosamente, il rap¬ 
presentante di quella Chiesa 
accreditato presso di lei. Infat¬ 
ti, al nunzio pontifìcio a Ma¬ 
drid, il governo di Alfonso XIII 
dà 42.000 franchi all’anno. 

« Ma, oltre quella somma 
che percepisce dal tesoro, il 
nunzio pontifìcio a Madrid ha 
pparecchi altri cespiti di ren¬ 
dita, che contribuiscono ad im- 
ninguare il suo peculio, e, fra 


quei cespiti, molto produttivi, 
i principali sono questi: 

« Nessuna monaca può ab¬ 
bandonare il suo convento per 
motivi di famiglia o per intra¬ 
prendere un viaggio qualunque, 
se prima non paga, a titolo di 
dispensa, 102 reali al nunzio ; 
e, siccome le monache spa- 
gnuole viaggiano spesso e vo¬ 
lentieri, si calcola che, ogni an¬ 
no, esse paghino circa 30.000 
franchi al rappresentante del 
Vaticano. 

« Quando avviene che un ve¬ 
scovo spagnuolo muoia, è di 
prammatica che tutti quanti i 
giovani seminaristi che riceve¬ 
ranno gli ordini sacri nell’anno 
successivo al decesso di quel 
prelato, paghino 102 reali al 
nunzio. 

« Per essere esonerato dal- 
l T obbligo di leggere quotidia¬ 
namente il suo breviario, un 
prete spagnuolo non deve fa¬ 
re altro che pagare al nunzio 
la modica somma di 51 franchi. 

« Ma, di tutti i suoi diversi 
cespiti, il più produttivo è quel¬ 
lo relativo all’autorizz azione 
dei matrimoni fra consangui¬ 
nei, autorizzazione che il nun¬ 
zio concede soltanto a coloro 
che gliela pagano 30 pesetas, 
lo che prova una volta di più 
che, come Molière fa dire al 
suo Tartufo, anche al giorno 
d’oggi II y a avec le del des 
ac corno dements. 

« Insomma, è stato calcolato 
che, in media, ogni anno, il 
nunzio pontifìcio a Madrid 
guadagna 540.000 franchi ». 

Cioè, diciamo noi, più di 21 
volta la paga di un ministro 
segretario di Stato in UMi a. 

CAM. 


POZZO NERO 

x Un prete esibizionista. — 
Conserviamo l’aggettivo delizio¬ 
so che gli dà La Cronaca dei 
tribunali, di Torino, teatro del¬ 
l’ultimo fattarello edificante. — 
Perchè esibizionista ? perchè, 
dopo di aver forse maneggiato 
l’ostia nella messa, si divertiva 
davanti ai cippi vespasiani a.... 
ma non si può dirlo. Altra volta 
gli era passata liscia ai tribu¬ 
nali di Milano, dicendosi vitti¬ 
ma della calunnia di un com¬ 
pagno che voleva... borseggiar¬ 
lo. Ma a Torino don Luigi (iro¬ 
nia del nome!) fu condannato a 
tre mesi e mezzo, assieme ad 
un compiacente tramviere, che 
non era stavolta borseggiatore. 

x La carità cristiana nella 
Vandea Bergamasca. — Con 
una serie di articoli la nera Eco 
di Bergamo aveva diffamato, 
nella’ sua onorabilità, il cav. 
dott. Perico, il quale se ne que¬ 
relò. E il sac. direttore del gior¬ 
nale, per risparmiarsi la con¬ 
danna, calò le santissime bra¬ 
che rilasciando dichiarazione 
davanti al tribunale che quegli 
articoli contenevano « fatti ine¬ 
satti e censure immeritate ». 

x Causa di diffamazione fra 
due canonici! — Ecco il l'atto, 
narrato dal Messaggero. Uno di 
questi due aveva ospitato nel 
suo palazzo in Nardo la bionda 
cugina di nome Nina. L’altro 
reverendo, pronto ad annun¬ 
ciare « in varie corrisponden¬ 
ze oli'Araldo, a firma Verilas (?) 
che il collega si preparava a 
prendere parte alle corse di Ro¬ 
ma, ove avrebbe montato Nina, 
una superba cavalla baio-chia¬ 


ra, di recente acquistata ». Don¬ 
de querela al tribunale di Lec¬ 
ce, che appioppò al santo pre¬ 
lato due annetti per l’atrocità 
della diffamazione, quale sanno 
immaginare soltanto i preti. 



Contrabbando postale 

G. M ., Buenos Ayres. — Corno 
utilizzammo le vostre notizie da 
Virdma e Rosario, così gradire¬ 
mo quelle più umoristiche sul 
santuario di Zujan, la Lourdes 
o lordura argentina. 

C. B., Pachino. — Quaresima- 
listi che insultano i socialisti e 
fuggono il contraddittorio? Ve 
ne son troppi per occuparsene. 

B. G., Ronciglione ; S. G , Sar - 
teano; R. M., Foggia; G. A. e 
G. S., Milano; A. C., Torino: 
Ringraziamo, ma, per diverse 
ragioni, non va. 

G. M., Licata. — Abbiamo u 
tilizzato l’inno della monaca. 


PROVERBIO 

Dice un proverbio toscano : 
Non c’è donna senza amore 
nè vecchio senza dolore; la 
Chinina Migone diminuisce il 
dolore, aumenta l’amore. 


Bellisari Antonio , ger. resp. 


Frascati, Stab. tip. Hai. 


^ ASSERZIONI 


Settima pagina, dopo la firma del gerente, pagina di 8 colonnine, L. 1 per linea o spazio corpo 0. Rivolgersi alla nostra Amministrazione, 
Via del Tritone 132, Roma. — Unico inoaiioato viaggiante sig. CARLO ANCONETTI - BOLOGNA. 





gtaorrtidi 

si guariscono radicalmente con le rinomate 

Pillole solventi Fattori ed Fnsruen- 
do antiemorroiclale Fattori. Effetto 
pronto, uso facilissimo. Pillole N. 50 L. *2.30 
\aso d’unguento L. 2 dai Chimici G. Fattori 

c C., Milano. 


Tisi - Tubercolosi, 


brnncoalveolite, bron 
chi te fetida e tutte le 
- gravi malattie croni¬ 
che del petto, si curano meravigliosamente con la 
LICHENINA AL CREOSOTO^ ed ESSENZA di 
MENTA. Si sono ottennte guarigioni sbalorditive 
rii ammalati gravissimi. Memoria ed attestati si 
spediscono gratis a richiesta. Nessuna cura è tanto 
eClcace e miracolosa. Cessa la tosso, la febbre, 
l’espettorazione, il sudore notturno, aumonta il peso 
rlol corpo, scompariscono i bacilli. Costa L. 3, per 
posta L. 3.50 ovunque. Sei fi ac. in Italia L. 18, 
Bstero L. 20 anticipate all’unica fabbrica Lombardi 
b Gontardi — Napoli, via Roma, 315. 


guarigione 


recenti w 

Esigere la Firma. 

In tutte le Farmacie. 


NON PIU’ 


MIOPI - PRESBITI 
E VISTE DEBOLI 

OIDEU. Unico e solo prodotto del mondo che le¬ 
va la stanchezza degli occhi, evita il bisogno di por¬ 
tare gli occhiali. Dà una invidiabile vista anche a 
chi fosse settuagenario. Opuscolo spiégaiivo gratis, 

V. LAGALA, Vico 2° S. Giacomo 1 - Napoli. 


Tosse ostinata te, polmonite, faringite, e 

tutte le malattie dei bron¬ 
chi, dei polmoni e della gola trovano il rimedio 
salutare nella LTCHENINA LOMBARDI, unica 
specialità mondiale che por 50 anni ha potuto re¬ 
sistere ai capricci della moda ed essere dichia¬ 
rata insuperabile (Cardarelli). — E’ stata larga¬ 
mente falsificata, per cui si raccomanda preten¬ 
dere sempre la vera e l’effetto sarà sicuro .ed im¬ 
mancabile. Costa L. 2 in tutte le farmacie del mondo. 
Si spedisce ovunque per L. 2.50 anticipate all’unica 
fabbrica Lombardi e Contardi — Napoli, via Ro¬ 
ma 345. 


Le malattie intime 


recenti o antiche, al 
curano e si prevengo¬ 
no In modo ammire¬ 
vole con la INIEZIONE ANTISETTICA Lom¬ 
bardi e Contardi. Cessa immediatamente la più 
ostinata e abbondante secrezione, finisce il dolore, 
si distrugge il restringimento. La più vasta espe¬ 
rienza nell’esercito, e nei RR. CC. Non vi può es- 
ier6 rimedio uguale essendo soientiflcamente mi¬ 
racoloso ed insuperabile. Costa L. 2.50, per posta 
Jj. 3.25; quattro flao. (cura completai L. 10 antici¬ 
pate aU'unioa fabbrioa Lombaì di 6 Ooniardi — N* 
noli, via Roma 


Nell'Interesse degli impiegati 

e degli operai dipendenti dallo Stato. 

Avvertiamo che la Cassa Mutua Coo¬ 
perativa Italiana per le Pensioni di To¬ 
rino concede mutui, garantiti da ces¬ 
sione del quinto dello stipendio, ad 
impiegati ed operai dipendenti dallo 
Stato, conformemente alla legge 30 giu¬ 
gno 1909, n. 335. 

La Cassa Pensioni - unico istituto in 
Italia - x>aga immediatamente 
lire 882 per ogni 1000 lire di 
stipendio ceciato, trattenendosi so¬ 
le lire 118 per rimborso spese, tassa 
di registro, interessi scalari al 4.25, 
ricchezza mobile, ecc. 

La Cassa Pensioni - unico istituto 
in Italia - compie le operazioni di mu¬ 
tuo agli impiegati cd operai dipendenti 
dallo Stato direttamente, senza l’opera 
di intermediari parassiti. 

11 capitale della Cassa Mutua al 31 ot¬ 
tobre 1911 ammontava a L.61,112,280.30- 
a tale data quest’istituto aveva impie; 
gato in prestiti vari, con cessione del 
quinto, ad operai ed impiegati dello 
Stato, la somma di L. 4,029, 343.31. 

Nell’interesse loro consigliamo agli 
impiegati ed operai dello Stato che 
desiderano cedere il quinto dello sti¬ 
pendio di rivolgersi unicamente alla 
Cassa Mutua Cooperativa Italiana Pen¬ 
sioni alla sua Sede Centrale in Torino, 
via Susa n. 5, o alle succursali : di 
Roma, 82 via Nazionale : Milano, piazza 
Castello, 5 ; Napoli, via Roma, 228 ; 
Firenze, via Ferrer, 1 ; Genova, via 
Venti Settembre, 24: Bologna, via In¬ 
dipendenza, 61 ; Verona. Lungadige 
Sanmicheli, 25 ; Padova, Corso del Po¬ 
polo, palazzo Mon, 27 ; Perugia, Corso 
Van nuoci, 12 ; Cremona, Corso Cam¬ 
pi, 12; Livorno, via Vittorio Emanue¬ 
le, 13, ed alle 600 agenzie sparse in 
tutte le principali città d’Italia. 


Calvizie - Canizie, 


alopecia, forfora e si¬ 
mili malattie dei ca- 
. pelli hanno formato in 
tatti i tempi oggetto di specnlazioni piit o meno 
oneste. Il microscopio ha detto l’ultima parola con 
gli stndii nell’Istituto Pasteur di Parigi del dot¬ 
tor Sabaurand. In base di questi sbadii ò stata lire- 
parata da più tempo la RICIXA Lombardi e Con 
tardi, che oggi viene usata generalmente per Pigiane 
della testa: distruggere la forfora, arrestare la ca¬ 
duta e promuovere lo sviluppo dei capelli. Si pre¬ 
para anche come tintura. 

Costa L, 5 il tìac., per posta L. 6 anticipate; 
quattro flaconi L. 20 anticipate all’unica fabbrica 
Lombardi e Gontardi — Napoli, via Roma, 345 



GRAFÌE artistiche dal vero per 
amatori della bellezza. Catalogo 
L. 1. francobolli. S. Gonnort 91 B 
Calle Padua, Barcellona (Spagna). 


Gotta - Reumi • Artrite, 


nevralgia e 
qualsiasi for- 
, ma di dolori 
trovano il rimedio immediato nel BALSAMO LOM¬ 
BARDI a base d’ittiolo canforato ammoniacale 
(40 0[o). La sua pronta efficacia l’ha fatto appellare 
divino dai sofferenti. Scompare anohe il gonfiore 
alla parte ammalata. E’ un rimedio scientifico, e 
la sua virtù viene spiegata dalla formola razionale 
di composizione. Il BALSAMO Lombardi è il sol¬ 
lievo dei gottosi ed artritici, senza nessun danno- 
peri’organismo. Costa L. 5 spedito in tutto il mondo, 
valuta anticipata all’unica fabbrica Lombardi e 
Gontardi — Napoli, via Roma 345. 


PELI 0 LANUGINE 

del viso e del corpo spariscono per 
sempre col DEPILENO. Depilatorio 
innocuo del dott. Beerhaave. Flacone 
con istruzione L. 8. - Franco, L. 3.50. 
- Rivolgersi unicamente alla 

Premiata Officina Chimica dell’Aquila 

Via S. Calocero, 25 - Milano. 


VIRILITÀ' ESAUSTA, K3K 

zionij ^Udi * 

ri gione pronta e sicura coi cachets YohIm¬ 
bina. ai glicerofosfati , Punico e solo ri¬ 
medio scientifico e razionale. Successo as¬ 
sicurato. Opuscolo e consulto gratis. Far¬ 
macia e Premiato laboratorio chimico 
Gr. Torresi, Roma, via Magenta 29. 


Pr e s erTratiTrì 

e Novità Igieniche di gomma, vescica di 
Pesce ed affini, per Signori e Signore. Per 
avere Catalogo in busta suggellata e non in¬ 
testata, inviare francobollo da oent. 20 ad 
« Igiene », Casella postale 635, Milano. 

ScruDolosa segretezza. 


Impotenza • Miastenia SS 

colatori a burlare U pubblico. La cura più efficace 
od insuperabile è costituita dal RIGENERATORE 
con i GRANULI di STRICNINA precisi Lombardi 
e Contardi. La'stricnina deve essere presa divisa 
dagli altri medicinali per avere l’effetto. Questa 
cura ha dato sempre il suo risultato, perchè rinvi¬ 
gorisce l’intero organismo, ridonando la salute. E' 
insuperabile. La cura completa (di 2 mesi) costa 
L. 18, estero L. 20, anticipate all’ unica fabbrica 
Lombardi e Gontardi — Napoli, via Roma, 345, 
Per l’effetto immediato vi è VAoanthea virilù, in¬ 
nocua. Costa L. 10 anticipate. 
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Le 


due strade. 


Il prete: Il mìo Paradiso in Cielo non attira più nessuno : oramai preferiscono quello, 


sulla terra. 











































